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CORTEO UNITARIO DELL'UDÌ A MILANO ZXSttZZl'SSi. 
stato nel pomeriggio di oggi nel centro di Milano parteclpand o al corteo indetto dali'UDI in collaborazione con la Camera 
del Lavoro. La manifestazione ha avuto l'adesione dei movi menti femminili del PCI, PSI, PSDI e per la prima volta dal 
1943 anche della DC, a sottolineatura del grado di maturazio ne dell'unità raggiunta dalle donne milanesi sui comuni obiettivi 
della lotta per la pace, dell'antifascismo, per le grandi riforme della scuola, della sanità, dell'assistenza. Il corteo partito 
dal Castello ha raggiunto piazza del Duomo dove ha avuto luogo un comizio 

Il capo della Gestapo Barbie in galera a La Paz 

Torturò e uccise a Lione 
centinaia di partigiani 

Il signor Altmann ha finalmente ammesso di essere il criminale na
zista — Da quasi trent'anni una fuga all'ombra protettrice della 
CIA — La richiesta di estradizione — La lunga caccia in tutto il mondo 

LA PAZ, 3. 
II cerchio sì è chiuso do* 

pò tre decenni circa intorno 
al criminale di guerra Klaus 
Barbie, 11 comandante della 
Gestapo di Lione durante la 
occupazione nazista della 
Francia. Da ieri è rinchiuso 
in un carcere della capitale. 
La polizia boliviana lo ha ar
restato in una via centrale 
poche ore prima che riuscis
se ancora una volta a spari
re per non rispondere ad una 
serie di reati comuni conte
statigli dal governo peruvia
no. La fuga era stata orga
nizzata nei minimi particola
ri e Klaus Altmann — que
sto il nome con cui si face
va chiamare oggi il crimina
le — l'avrebbe messa in at
to approfittando delle feste 
di carnevale. Stavolta, dopo 
averlo negato per anni Alt
mann ha detto: «Sì, Barbie 
sono io». 

La notizia del suo arresto 
è rimbalzata immediatamen
te in Francia, particolarmen
te a Lione dove il criminale 
aveva seminato il terrore con 
le sue bestiali imprese, tan
to da meritarsi il sopranno
me di «macellaio». Barbie è 
già stato condannato dai fran
cesi per crimini di guerra. Ora 
si spera che il governo boli
viano accetti la domanda di 
estradizione dando un segui
to all'affermazione dello scor
so anno, quando a La Paz si 
disse che il provvedimento 
non era da escludersi sulla 
base della «morale umana» 
e della «legge internaziona
le» anche se fra Francia e 
Bolivia non esiste un tratta
to per l'estradizione. 

Klaus (Altmann) Barbie de
ve ancora rendere conto dei 
misfatti e dei crìmini da lui 
compiuti fra il 1942 e il 1944 
come capo della Gestapo di 
Lione. Ha torturato ed ucci
so centinaia di protagonisti 
della Resistenza francese; 
fra questi 11 capo-partigiano 

Jean Moulin, noto come Max. 
Dopo la Liberazione, mano 
a mano che venivano raccolte 
prove contro dì lui, Barbie 
cercò e riuscì a sfuggire 
con ogni mezzo. Braccato, 
giudicato in contumacia, con
dannato a morte, il crimina
le di guerra trovò scampo 
riuscendo a farsi internare 
dagli americani nel campo di 
Oberursel. La giustizia fran
cese, i parenti delle vittime, 
quanti avevano avuto a che 
fare con le sue bestiali ge
sta lo reclamavano, ma gli 
USA continuarono a non mol
larlo: si disse che Barbie era 
riuscito ad ottenere la pro
tezione degli americani in 
cambio della sua collabora
zione con i servizi segreti 
d'oltreoceano. Si disse che 
collaborava con la CIA; fu 
scritto e non fu mai smentito. 

In Francia intanto la pres
sione popolare contro il cri
minale cresceva. Fu organiz
zato un comitato che si dedi
cò esclusivamente a ricerca
re ulteriori prove della sua 
colpevolezza. E a mano a 
mano che queste venivano 
raccolte, si provvedeva a ren
derle pubbliche soprattutto 
per opera di Beate Klarsfeld, 
T instancabile calciatrice di 
criminali di guerra nazisti. 
Nel 1952 sembrò che si fosse 
giunti ad una svolta decisiva 
di tutta la vicenda, ma nel 
volgere di pochi giorni di 
Klaus Barbie non si seppe 
più nulla. 

Riprese la caccia: ne furo
no trovate tracce in Bolivia; 
con l'aiuto di chi era riuscito 
a giungere fin 11 non è sta
to ancora rivelato. Tuttavia, 
in Francia sono convinti che 
la CIA deve essere a cono
scenza di molti particolari 
sulla fuga di Barbie in Ameri
ca Latina. A La Paz, Barbie 
cambiò nome e si fece chia
mare Altmann. Provvisto d' 
mezzi finanziari considerevo
li, si mise a fare l'uomo d'af

fari accumulando altra ric
chezza soprattutto con traffi
ci agricoli. Con lui era la 
moglie ed il governo bolivia
no, dopo cinque anni conces
se al criminale la clttadi- ' 
nanza. 

Klaus Altmann, tuttavia, fu 
nuovamente riconosciuto dal 
comitato di ricerca francese 
quale Barbie, il famigerato 
capo della Gestapo di Lio
ne scomparso dalla circola
zione sette anni prima. Fu im
mediatamente inoltrata do
manda di estradizione e la ri
chiesta venne rinnovata nel 
febbraio dell'anno scorso, 
quando a Ginevra furono tro
vate nuove prove sull'identità 
di Klaus Altmann: una foto
grafia e un'impronta digita
le su un documento di viag
gio rilasciata dal comitato del
la Croce Rossa al «profugo» 
in partenza per l'America del 
Sud nel 1932. Fu con queste 
prove che Beate Klarsfeld si 

presentò al colonnello Hugo 
Banzer, presidente della Re
pubblica boliviana, dicendo
gli: a Voi siete come me di 
origine tedesca. I vostri non' 
ni, prussiani, sono venuti qui 
dopo la guerra del 1870 per 
formare il nuovo esercito bo
liviano. Appartenete quindi 
ad una Germania che aveva 
ancora le mani pulite. Pro-
votelo rifiutandovi di proteg-
gere un criminale di guerra 
indegno della patria dei vo
stri avi». Fu dopo questo in
contro che la possibilità di 
una estradizione d: Barbie si 
concretizzò. 

L'arresto di ieri a La Paz 
ha quindi dato una svolta de
cisiva a tutta la vicenda. Klaus 
Barbie è stato arrestato so
prattutto per le colpe com
messe contro il governo del 
Perù (colpe delle quali ancora -
non si conosca la natura). 
Tuttavia, in Francia sì aspetta 
con ansia una decisione del 
governo di La Paz In merito 1 aH'estradizione. 

Croce d'oro 
rinascimentale 

« emigrata » 

dall'Abruzzo 

negli USA 
L'AQUILA. 3. 

Una croce d'oro del se
colo XV, attribuita all'arti
sta Giovanni Di Meo, di Sul
mona (L'Aquila), è stata 
rintracciata dall'ispettore c-
norario alle antichità abruz
zesi don Antonio Scelli in 
un museo di Springfield, ne
gli Stati Uniti. Stando ai 
documenti che l'ispettore ha 
potuto esaminare, l'opera si 
troverebbe negli USA dal 
1959. A Sulmona, dell'ogget
to. un tempo venerato e con
siderato uno dei pezzi più 
pregevoli del patrimonio ar
tistico abruzzese, si era per
sa ogni traccia ormai da 
molti anni. 

In una sala del Fine Arts 
Museutn di Springfield, don 
Antonio Scelli ha dichiarato 
di aver trovato la croce 
d'oro, recante la scritta 
e The Cross of Sulmona, Sil
ver gilt italiana. 1400». Il 
direttore del museo. Frede-
rik Robinson, ha dichiarato, 
secondo padre Scelli, che la 
croce è scomparsa dall'Ita
lia fin dal 1957. anno in cui 
fu esposta in una mostra su 
« 2600 anni di arte italiana » 
al museo di Seattle. 

Sembra che la croce sia 
stata acquistata dall' anti
quario Adolf Loewi. di Los 
Angeles. La ricevuta del
l' acquisto, sempre secondo 
padre Scelli, porta la data 
del 21 aprile 1959. e attesta 
il pagamento di 2.500 dollari. 

Inammissibile ricatto della Confcommercio 

Fiscalizzazione e speculazione 
Il presidente della Conf

commercio, doti. Orlando, ha 
sostenuto ieri, nel corso di un 
incontro con la stampa, che 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali — e cioè il trasferi
mento a carico della colletti
vità di quella parte dei con
tributi assistenziali e assicu
rativi che deve essere pagata 
dai datori di lavoro — sareb
be un mezzo sicuro ed effica
ce per la « ristrutturazione 
dell'apparato distributivo* e 
per il contenimento dei prezzi. 

Si tratta di una richiesta mi
stificatoria, denunciata da 
questo giornale già nei giorni 
scorsi, allorché una pretesa 
analoga fu avanzata dalla Con-
findustria, incontrando allora, 
se non l'ostilità, quanto me
no le perplessità dello stesso 
éott. Orlando; una richiesta 
tanto più grave in quanto è 
stata accompagnata da un pe
sante e inammissibile ricatto. 
Qualora le aziende commer-

non beneficiassero della 

fiscalizzazione — ha detto in
fatti Orlando — «le conse
guenze ricadrebbero sui con
sumatori ». 

In realtà, fiscalizzando gli 
oneri sociali, senza alcuna ef
fettiva contropartita, si fareb
be soltanto un vistosissimo re
galo al grande padronato, 
calcolato a circa mille miliar
di soltanto per quanto riguar
da l'industria. Tale misura, in
fatti, avrebbe un senso qualo
ra, ad esempio. fi*cnlizzando 
sia gli oneri a carico dei dato
ri di lavoro che quelli a ca
rico dei lavoratori dipendenti, 
si pensasse di avviare una se
ria riforma sanitaria. Ma co
sì non è. A questo proposito, 
anzi, circolano strani proget
ti di legge in cui si parla di 
superare il sistema mutuali
stico addirittura fra cinque 
anni. E*, dunque, chiaro che 
con questa richiesta si mira 
ad altre finalità. 

E" del tutto pacifico, d'al
tronde, per limitarci mi solo 

settore commerciale, che una 
azienda con uno o due dipen
denti risparmierebbe con la fi
scalizzazione soltanto alcune 
migliaia di lire al mese, asso
lutamente insufficienti a rea
lizzare una effettiva diminu
zione dei costi per influire 
quindi sui prezzi. 

Altrettanto evidente è che, 
con la fiscalizzazione, ci gua
dagnerebbero, e parecchio, le 
grandi imprese commerciali 
che fanno capo al capitale fi
nanziario e monopolistico. E 
non è escluso, fra l'altro, che a 
far cambiare opinione alla 
Confcommercio, alla quale le 
stesse grandi imprese aderi
scono, siano stati proprio i 
blgs della Confindustria. diret
tamente interessati ad avere 
un alleato per sostenere la lo
ro * rivendicazione ». 

Per combattere e frenare la 
ascesa dei prezzi sono neces
sari, invece, i provvedimenti 
richiesti l'altro giorno dalla 
ConfutroÉKU, nei corvo dalle 

sua assemblea nazionale: con
trolli all'importazione dei ge
neri alimentari per colpire 
l'intermediazione parassitaria; 
controlli del Cip nelle aziende 
per quanto riguarda il pro
cesso di formazione dei co
sti produttivi; blocco delle lo
cazioni; facilitazioni creditizie 
alle aziende minori per con
sentire alle stesse di attuare. 
attraverso forme associate, 
una profonda riforma della re
te distributiva; blocco dei 
prezzi amministrati (energia 
elettrica, trasporti, telefoni, 
ecc.); revisione dell'IVA. 

In assenza di queste misure 
ogni altro provvedimento ri
sulterebbe inutile ai fini di 
un effettivo contenimento dei 
prezzi, e la fiscalizzazione, in 
particolare, diventerebbe un 
modo per incentivare i profit
ti e la speculazione del gran
de padronato. 

. . . slr. sa. 

Proposta di legge 

per gli speculatori 

Troppo alti 
per la DC 

i soffitti 
delle case 

italiane 
La fantasia degli speculato

ri — e di chi li agevola 
— non ha molti limiti. L'ul
tima trovata, al riguardo è 
rappresentata da un progetto 
di legge sulla edilizia presen
tato alla Camera da un grup
po di deputati democristiani, 
tra cui gli onorevoli Foschi, 
Bardotti e Bodrato: il pro
getto parte dalla strabiliante 
scoperta che nel nostro Pae
se 1 soffitti delle abitazioni 
sono « troppo alti » e che c'è 
bisogno di creare uno stru
mento per abbassarli. 

Per la verità a tale ope
razione hanno già provvedu
to, su larga scala, gli specu
latori sulle aree fabbricabi
li e 1 grossi costruttori vio
lando sistematicamente le di
sposizioni che regolano la ma
teria In modo tale da consen
tire, su una stessa area, la 
costruzione di un numero 
maggiore di piani e cioè di 
appartamenti da vendere o 
da affittare a prezzi sempre 
più esosi. Ma ora 1 deputati 
della DC vogliono porre fine 
allo sconcio delle illegalità, 
non già impedento la costru
zione di alloggi con aree da 
asfissia ma dando una veste 
legale ai guasti già operati e 
a quelli che verranno. 

Una nota d'agenzia, diffu
sa nel tardo pomeriggio di 
venerdì, asseriva, fra l'altro, 
che ale abitazioni italiane 
hanno i soffitti più alti del 
mondo» (e già questa è una 
menzogna, che chiunque può 
costatare misurando l'altezza 
del soffitto della casa in cui 
alloggia), « L'Italia — prose
guiva la nota — è un paese 
che nelle sue regolamenta
zioni obbliga la maggiore al
tezza netta degli ambienti, 
senza che si possa dire che 
a ciò sia indotto da partico
lari condizioni climatiche» (e 
anche questo è falso). «Altri 
paesi, in condizioni identiche 
e anche peggiori — affermava 
ancora l'agenzia — ammet
tono limiti decisamente più 
bassi. In Belgio, ad esempio, 
gli ambienti possono avere 
un'altezza di due metri e tren
ta, in Danimarca di 2 metri 
e 50, cosi come in Francia 
e in Olanda; In Inghilterra si 
giunge al limite di 2,28. Da 
noi invece, in generale, 1 sof
fitti sono alti 3 metri». 

Per questo i parlamen
tari del partito di maggioran
za relativa hanno presentato 
11 loro progetto di legge, « vol
to a stabilire che l'altezza net
ta degli ambienti abitati può 
raggiungere il limite massimo 
di metri 2.40». E sono dispo
sti a concedere che riducen
do l'altezza dei soffitti da 3. 
metri a 2,40 (ma già oggi 
milioni di abitazioni nuove so
no più basse della media da 
essi Indicata) si potrebbe rea
lizzare «una riduzione del 5 
per cento sul costo globa
le delle costruzioni ». Noi, cer
to, non neghiamo che un ob
biettivo del genere si possa 
realizzare. Pensiamo, anzi, 
che il «risparmio» dei co
struttori con ambienti più 
bassi sarebbe di gran lunga 
più sensibile. Ma a vantaggio 
di chi? 

E* chiaro che, col regime 
vigente in Italia in tutto il 
mercato, ma soprattutto in 
quello della casa, 1 «rispar
mi» andrebbero ad accumu
larsi sul già elevati profitti. 
E* chiaro che, con l'assurda 
misura proposta dai deputati 
de, l'unico risultato che si ot-
terebbe, certamente, sarebbe 
quello di aumentare la specu
lazione sui suoli urbani e sul
le costruzioni. Non è diffici
le capire, infatti, che una vol
ta accertata la riduzione dei 
costi di costruzione, la pro
prietà fondiaria aumentereb
be i suoi prezzi. E non è dif
ficile capire nemmeno che, di 
conseguenza, agirebbero an
che i costruttori. Costruire 
uno o due piani in più sul
la medesima area non è in
differente. Vuol dire ottenere 
più appartamenti a disposizio
ne per le vendite e per gli 
affitti. Vuol dire creare con
dizioni di maggior lucro per 
i padroni delle terre fabbri
cabili e per chi vi erige abi
tazioni. Vuol dire «tonifica
re » il mercato della casa, 
ma nel senso voluto dal pa
dronato. • 

Esistono in Italia circa 7-8 
milioni di abitazioni fatiscen
ti o che comunque devono 
essere ricostruite. Esistono in
teri centri storici (quasi ovun
que) che vanno ristrutturati. 
Orbene è più che palese che, 
se la proposta di legge dei 
deputati de passasse, soltan
to in quest'ultimo settore si 
darebbe luogo ad una specu
lazione colossale. . • 

Pensiamo a Venezia, per 
esempio. Se la legge del cen
trodestra dovesse passare co
si com'è stata concepita, I 
proprietari delle abitazioni 
centrali da ristrutturare ri
ceverebbero un regalo di cir
ca 100 miliardi. Cosa mai non 
potrebbero fare con quel fiu
me di denaro, qualora, oltre
tutto, fossero autorizzati a co
struire abitazioni con soffitti 
bassi? 

Comunque la si rivolti que
sta proposta legislativa appa
re. dunque, aberrante. Non è 
costringendo la gente ad abi
tare in ambienti angusti e 
soffocanti che si risolve 11 pro
blema dei costi in edilizia. 
E* invece con una seria ri
forma urbanistica che assi
curi la proprietà pubblica del 
suoli e che impegni I pub
blici poteri ad Interventi ade
guati per dare un alloggio de
cente (e adeguatamente aera
to) a milioni di famiglie, 

Colloquio con Carlos Gehlert, uno dei 4 deputati dell'opposizione 

Nel Guatemala anche la DC 
si batte contro la dittatura 

« La ribellione è giustificata dalla terribile realtà sociale del paese » - Anche esponenti catto
lici fra le vittime del sanguinario terrore che è già costato la vita a oltre diecimila oppositori 
Le prospettive elettorali per il 74 - Rivelazioni sulle udienze pontificie ad esponenti del regime 

L'onorevole Carlos Gehlert è 
uno del quattro deputati che 
la opposizione guatemalteca 
riuscì a portare in Congresso 
con le drammatiche elezioni 
del 1970 con cui l'estrema 
destra conquistò 11 potere, u-
sando tutte le sue armi e go
dendo dell'appoggio di Wash
ington. La lista In cui Gehlert 
era candidato esprimeva il 
Partito democratico cristiano 
— della cui direzione è mem
bro — ed altre forze di cen
tro e di sinistra non costrette 
all'illegalità da un regime che 
— pur salvando certe forme 
di democrazia — attua nella 
sostanza una politica fascista 
che trova il suo cardine nella 
repressione e nel terrore. 

Infatti Gehlert — nel corso 
di un Incontro con i giorna
listi svoltosi in una libreria 
romana — ha voluto subito 
ricordare l'esemplo di tredici 
leaders politici guatemaltechl: 
11 deputato socialista Adolfo 
Mijangos, suo compagno di li
sta, assassinato con una raffi
ca di mitra il 14 gennaio del 
'71, mentre usciva dalla sede 
del Parlamento sulla carroz
zella di cui era costretto a 
servirsi perchè paralitico; ed 
i dodici dirigenti del Partito 
guatemalteco del lavoro, fra 
cui il segretario generale Ber
nardo Alvarado Monson, ra
piti dalla polizia il 26 settem
bre scorso e scomparsi, sicu
ramente uccisi, come è risul
tato da alcune testimonianze 
faticosamente e pericolosa
mente raccolte. 

A questi esempi di una re
pressione che ha definito «ter
ribile» e della quale ha ci
tato anche migliaia e migliaia 
di episodi meno conosciuti (ol
tre diecimila assassinati in 
pochi anni), il parlamentare 
de ha accostato una serie di 
dati sulla realtà sociale del 
suo paese: concentrazione 
della ricchezza nelle mani del 
15 per cento della popolazione; 
70 per cento di analfabeti; 
93 per mille di mortalità in
fantile; un guatemalteco su 
due muore prima di raggiun
gere 1 quattro anni di età; 
reddito medio annuo prò - ca
pite di trecento dollari, che si 
abbassa a ottanta dollari (ci
fra ufficiale e sicuramente più 
alta della realtà) nelle zone 
rurali. «E* una situazione di 
grande ingiustizia che genera 
ovunque malcontento e ribel
lione, di fronte ad una realtà 
impressionante, ad un potere 
che passa sui cadaveri degli 
oppositori ». 

Gehlert — che è medico e 
professore universitario e che 

quindi vive nella legalità — 
ha individuato nelle universi
tà, nelle fabbriche, nell'eser
cito ed anche nella Chiesa 
(dove « c'è un piccolo fuoco ») 
alcuni del centri di malcon
tento. A proposito dell'eser
cito ha affermato che 11 « ger
me del malcontento si sta 
diffondendo nei livelli bassi e 
medi delle forze armate, so
prattutto fra gli ufficiali che 
hanno compiuto 1 loro studi 
in Europa. Gli ufficiali che 
sono stati formati nelle scuole 
di guerra degli Stati Uniti 
sono, Invece, soltanto educati 
all'odio anti-comunista ed al
l'equazione comunismo uguale 
a peste». 

Poche parole ha Invece de
dicato alla situazione nelle 
campagne, dove il PDC aveva 
1 suoi feudi elettorali prima 
del '70, e che In una recente 
intervista all'Unità il nuovo 
segretario del Partito guate
malteco del Lavoro, Miguel 
Rodrlguez (cfr. l'Unità del 12 
febbraio scorso), ha conside
rato come la chiave di volta 
di un possibile successo del

l'opposizione nella lotta con
tro il regime del colonnello 
Arana Osorio. 

Il breve accenno alle cam
pagne ha avuto tuttavia un 
notevole interesse poiché con
teneva una spiegazione, sia 
pure sommaria, della politica 
della United Fruit (il grande 
monopolio statunitense, di cui 
Nlxon fu uno dei dirigenti e 
che organizzò, con l'appoggio 
del governo di Washington,, 
l'invasione militare del '54 
contro il regime progressista 
di Arbenz), politica mirante 
non più alla gestione diretta 
della produzione, ma sempli
cemente a monopolizzare l'ac
quisto del prodotto fissandone 
i prezzi ed Impedendo la ri
cerca di acquirenti di altre 
parti del mondo, continuando 
così a minare l'indipendenza 
guatemalteca. 

Circa le prospettive per le 
prossime elezioni politiche che 
si svolgeranno nel '74, l'onle 
Gehlert ha detto che l'appa
rato del regime di estrema 
destra del col. Arana Osorio 
attuerà tutte le misure re

ti terrore nelle prigioni di Duvalier 

iti: minaccia di morte 
sui prigionieri politici 

L'Action patriotique ha reso noti i nomi di venti di essi 

PORT AU PRINCE, 3. 
Frank Télémaque, Enar 

Francois, Ronay Lapombray, 
Ronald Duchemln, Ronald 
Duchfine, Wilfrid Sanders, 
Gerard Toussaint, Raymond 
Lescouflair, Capotine Charlot, 
Guy Antoine. Patrik Lemoine, 
Jean Napoléon, Francois Ger-
ges, Ernest Renoir, Edmond 
Pierre-Paul, Laurette Badette, 
Ruse Vincent, Payant, Destin, 
Matelli: sono 1 nomi di de
tenuti politici haitiani su cui 
grava la minaccia di morte. 

Lo ha denunciato in un co
municato clandestino l'Action 
patriotique haitienne, che ha 
fornito anche alcuni partico
lari sul drammatico tentati
vo di tre giovani patrioti il 
23 gennaio scorso, di ottene
re 11 rilascio di trentadue pri
gionieri politici. Il tentativo 
fu attuato sequestrando il 

pro-console statunitense a 
Port au Prince, ambasciato
re Clinton Knox, per ottene
re In cambio del suo rilascio 
la libertà del trentadue dete
nuti. Dopo 17 ore di trattative 
il dittatore Duvalier Jr. con
cesse la liberazione di dodici 
prigionieri ed un aereo per
chè li trasportasse a Città del 
Messico. 

Ora — denuncia l'Action 
patriotique — la minaccia di 
morte grava su tutti gli op
positori ancora rinchiusi nel
le carceri del regime della 
famiglia Duvalier, che, tra 
l'altro, ha sempre negato l'e
sistenza di detenuti politici 
nelle prigioni haitiane. L'Ac
tion patriotique chiede anche 
la solidarietà di tutte le for
ze democratiche europee per 
impedire l'attuazione di que
sta grave minaccia. 

presslve ed intimidatlve per 
non perderle e che l'obiet
tivo dell' opposizione resta 
sempre quello di impedire che 
la destra vinca. « La destra 
è unita — ha aggiunto — e 
la sinistra, se non si unirà, 
non potrà riuscire a raggiun
gere il suo obiettivo. Ora sla
mo ancora divisi, ma stiamo 
tutti lavorando per l'unità del
le sinistre; soprattutto a li
vello popolare c'è una forte 
spinta verso questa unità». 
Circa il programma elettorale 
del PDC (va notato che l'al
tra grande forza politica del
l'opposizione, 11 Partito del 
Lavoro, agisce nella clande
stinità), il parlamentare ha 
parlato di una riforma agra
ria, senza la quale non è 
possibile lo sviluppo del paese. 
di una ridistribuzione dei red
diti, anche attraverso una ri
forma fiscale, e di varie ri
forme, fra cui quella della 
scuola. 

Dopo aver denunciato le de
formazioni delle agenzie di 
stampa americane sulla realtà 
guatemalteca, «in particolare 
dell'IP e dell'UPI», e dopo 
aver parlato degli influssi ne
gativi della svalutazione del 
dollaro (che accentuano la di
pendenza del Guatemala dagli 
Stati Uniti) e dell'esigenza per 
il paese di cercare nuovi mer
cati, soprattutto in Europa 
occidentale, l'on. Gehlert ha 
riferito di essere stato rice
vuto, giovedì, in udienza pri
vata da Paolo VI ed ha for
nito alcuni particolari sulle 
discusse udienze concesse dal 
Papa, negli ultimi due anni, 
a diversi esponenti del regime 
guatemalteco. Circa i ricevi
menti in Vaticano del vice 
presidente Lenhof e del mini
stro degli Esteri Arenales Ca-
talan, l'on. Gehlert ha detto 
che 1 due hanno dovuto ascol
tare un linguaggio piuttosto 
duro. Linguaggio più diplo
matico è stato invece usato 
nei confronti di Arana Osorio. 
anche se l'Osservatore Roma
no ne ha storpiato il nome 
in Ararla (che significa ra
gno). Queste rivelazioni del 
parlamentare de dimostrano 
un atteggiamento generale 
piuttosto cauto del Vaticano 
di fronte al dramma del Gua
temala — dove anche molti 
sindacalisti ed esponenti cat
tolici sono caduti sotto le raffi
che dei sicari del regime— 
atteggiamento che è però di
venuto ambiguo in occasione 
dell'udienza pontificia conces
sa al colonnello Arana Osorio 
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INFORMAZIONE COMMERCIALE' 

ASSEGNATO IN OCCASIONE DELLA «GIORNATA DELLA RICERCA SCIENTIFICA» 

Il premio «ATOMO D'ORO» 
alla VITASOL 

La tofani» consegna dtU'c Atomo d'Oro» al Gr. Uff. Manenti 

Di fronte ad un pubblico 
di esponenti del mondo poli
tico, economico e culturale è 
stato consegnato in questi 
giorni a Roma, dal Sottose
gretario all'Industria e Com
mercio on. Attilio Iozzelli, il 
Premio « Atomo d'Oro ». Tro
feo intemazionale dell'Indu
stria nella Comunità econo
mica europea, istituito quale 
riconoscimento dei e meriti 
acquisiti per il progresso del
l'economia italiana». Tra i 
premiati il Gr. Uff. Giovanni 
Manenti, presidente della 
Vìtasol di Brescia, il quale 
si è visto assegnare l'ambito 
premio con la seguente mo
tivazione: 
*Alla VITASOL Brescia 

per U prezioso e ricco ap
porto dato alla zootecnia na
zionale attraverso U suo pro
digioso multivitaminico, inte
gratore di tutta l'alimenta
zione del bestiame. La Vita-
sol, attraverso una eccezio
nale competenza dei problemi 
biologici e attraverso proce
dimenti scientifici, seguiti e 
strettamente controllati da 
uno specializzato laboratorio 
di analisi, ha l'orgoglio di 
essere l'unica azienda in Ita
lia che vive e opera per un 
solo prodotto. TI Vitasol è rea
lizzato scientificamente e con 
requisiti tali che lo distin

guono da qualsiasi altro inte
gratore nazionale o straniero 
per la sua eccezionale effi
cacia ». 

La motivazione sopra ripor
tata esprime in grande sin
tesi i meriti acquisiti dalla 
nota industria bresciana nel 
settore zootecnico attraverso 
la sua produzione spedaliz
zata. 

co si presenta al vasto pub
blico dei suoi estimatori. 

La Vitasol ha infatti pre
corso i tempi, individuando, 
sin dal primo dopoguerra, nel
la zootecnia la trave portan
te di un'agricoltura costretta 
a trasformarsi per sopravvi
vere e nella corretta, razio
nale alimentazione del bestia
me il modo più efficace di 
favorire la produzione di car
ne e di latte, garantendo il 
consumatore contro le insidie 
delle sofisticazioni. Proprio 
ciò che chiedono le leggi di 
oggi, leggi che la Vitasol ha 
anticipato e invocato. 

Il trofeo € Atomo d'Oro» 
è una tappa importante per 
la nota azienda bresciana do
po un trentennio di lavoro 
paziente, irto di difficoltà, 
condotto con spirito alacre in 
un ambiente di cui bisognava 
vincere prima di tutto le dif
fidenze e le prevenzioni. Oggi 
i risultati parlano da soli e 
il Vitasol è universalmente 
giudicato come il più efficace 
e sicuro integratore multivi
taminico per uso zootecnico 
presente sul mercato. 

E' bene tener presente che 
il Vitasol è l'unica produzione 
che esce dallo stabilimento 
di Brescia che occupa un 
centinaio di persone, si av-

sol è realizzato con la com
posizione di materie prime di 
qualità, arricchite di sostan
ze coadiuvanti sottoposte a 
procedimenti di irradiazione 
mediante un sistema brevet
tato di lampade a raggi ultra
violetti. 

Col Vitasol, l'animale (bo
vini, suini, ovini, pollame) 
vede esaltate le proprie facol
tà naturali, si sviluppa senza 
sollecitazioni artificiose (nien
te ormoni o tireostatici), ac
quista in peso e offre al con
sumatore carni saporite e 
<sicure». Su questi risultati, 
vegliano un biologo di fama 
nazionale, come il prof. Mar
cello Piccioni, e i tecnici di 
un attrezzatissimo laboratorio 
di analisi che controllano spe
rimentalmente l'efficacia e la 
validità scientifica del pro
dotto mediante un fornitissi
mo stabulario. 

L'«Atomo d'Oro», simbolo 
di fermenti e di una crescita 
che corre al passo coi tempi, 
consacra questo successo e 
incoraggia l'azienda che Io 
produce a percorrere con lo 
entusiasmo e il dinamismo di 
sempre la strada già imboc
cata tanto felicemente. 

La festosa cerimonia di 
Roma si è conclusa con un 

Per alludere in senso 
traslato all'energia pro
rompente del lavoro uma
no, il Premio Internazio
nale bandito dalllSNA è 
stato definito 

«ATOMO D'ORO» 
con l'intento di valoriz
zare le Imprese che con
corrono al progresso del
l'Economi», neir ambito 
del Mercato Cornane. 

L'Alta Onorificenza co

niata con preziosità dallo 
scultore Alessandro Mon-
teleone, addita alla pub
blica estimazione le per

sonalità e le imprese in
signite, che hanno con
corso allo sviluppo pro
duttivo del proprio Paese. 

Il «Trofeo» è conferito 
dall'Istituto di studi nu
cleari per l'agricoltura in 
forma solenne, ogni anno 
nella capitale di una del
le Nazioni del MEC. 

I premiati entrano di 
diritto a far parte del-
I1SNA. 

«TJ Vitasol è prodotto da 
trent'anni secondo le leggi di 
oggi». 

Con questo slogan, effica
ce ma soprattutto veritiero, 
l'industria bresciana produt
trice dell'ormai celebre mul
tivitaminico per uso zootecni-

vale di cinquanta collabora
tori esterni e di altrettanti 
rappresentanti con deposito, 
distribuiti in tutta Italia. 

n segreto di questo suc
cesso è dovuto all'indirizzo 
spedalizzato tecnico-scientifi
co In base al quale II Vita-

cordiale incontro tra il pre
miato e un gruppo di amici 
ed estimatori che si sono 
stretti affettuosamente intor
no al Gr. Uff. Manenti per 
esprimergli, con la loro stima, 
le più vive felicitazioni, per 
il meritato riconoscimento. 
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